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P a v l a n n i divi rfpnti Aoì P P I / 1 9 Intervista sul congresso a Giorgio Napolitano r a m n o 1 dirigenti OCl rCl/14 ((I ̂ x m ^ sconvolgenti del mondo 
ci chiamano a nuove responsabilità per l'affermazione delle idealità socialiste» 
Il «comunismo» è fatalmente associato al dramma dell'Est «Non riduciamo tutto al rapporto col Psi» 

«Oltre i lìmiti storici del Pei» 
Una nuova forza politica di sinistra per non disper
dere il patrimonio storico del Pei e rilanciare quelle 
idealità socialiste su cui pesa, anche in Occidente, il 
fallimento ad Est, Giorgio Napolitano ribadisce il suo 
consenso alla proposta di Cicchetto, chiede che 
•non si offuschi», polemizza con Natta e Tortorella. 1 
rapporti col Psi? «Bisogna andare oltre gli stessi con
fini della tradizione socialista in senso stretto». 

ALBERTO LEISS 

Dopo la riunione della Dire
ttone del Pel che ha esami
nalo la mozione di Ocdwt-
to hai parlato del rischio di 
•un percorso troppo nebu
loso". Qualcuno fu parlato 
di una •riserva- tua e di altri 
compagni che pure aveva
no condiviso la «svolta» del 
segretario. Ora come vedi 
delincarsi, alla vigilia dei 
Comitato centrale, la piatta-
torma e l'ipotesi di percor
so su cui sarà chiamato a 
pronunciarsi il Congresso, 
e più In generale il confron
to tra le diverse posizioni? 

Nell'intervista a la Repubblica 
Occhetto ha indicato un per
corso più definito nei tempi e 
ben certo nella conclusione, 
se 11 Congresso si pronuncerà 
a favore della proposta fatta 
propria dal Comitato centrale 
di novembre a maggioranza 
Mi auguro che questi elementi 
di chiarezza caratterizzino il 
testo definitivo della mozione 
del segretario, che leggeremo 
giovedì, Nella relazione pre
sentata da Occhetto - col 
consenso di lutti i membri del
la segreteria - alla precedente 
riunione della direzione, quel
la del 14 novembre, quella 
chiarezza non mancava, ed è 
nell'interesse generale che 
ora non si offuschi. È su una 
precisa proposta politica che 
in Cortiitatò centrale si è for
mata una maggioranza, in se
no alla quale le diversità di 
motivazioni e di accenti non 
debbono prevalere su quel 
cherci unisce, tanto più che * 
diversità vecchie e nuove po
tranno legittimamente espri- < 
mersì e comporsi in Una fe
conda, dialettica nella più 
aperta formazione che ci pro
poniamo di promuovere. Au
spico - dirò in che senso - un 
impegno comune anche con 
le compagne e i compagni 
che oggi la pensano diversa
mente; un impegno dunque 
che coinvolga tutti i militanti e 
in particolare ) dirìgenti inve
stiti di maggiori .responsabili
tà, Per quanto divisi si possa 
essere sulla strada da prende
re, l'assillo di ciascuno di noi 
e scongiurare un declino, evi
tare una dispersione di quel
l'immensa somma di lotte, sa
crifici e speranze che si è rac
colta nel Pei, aprire la strada a 
sviluppi positivi dal punto di 
vista della democrazia e del 
socialismo in Italia e in Euro
pa. E allora si lascino da parte 
le battute tese a sollecitare il 
patriottismo e l'orgoglio di 
partito contro quella parte di 
cui non si condivide la propo
sta innovativa. Non è con Una 
facile propaganda autoesalta-
toria che invertiremo la ten
denza negativa degli ultimi 10 
anni, • " • 

Torniamo un momento, pe
lo, aitile ragioni del dissen
so. Quasi nessuno, nel Pel, 

> nega l'esigenza di adegua
te', anche con ulteriori Urli 
Innovazioni, l'iniziativa del 
partilo al mutati scenari In
temazionali. Ma già UXVIII 
Congresso - al osserva -

' «yen messo In campo un 
coraggioso rinnovamento 
di contenuti, di strategie, di 
uomini. Perché oggi si Im
porrebbe addirittura una 

1 «fase costituente» per giun-
: gere ad una «nuova forza 
; politica della sinistra»? 

L'attenzione si deve proprio 
concentrare sui latti nuovi in
tervenuti dopo II nostro con
gresso. Non sono certo mutati 
da marzo ad oggi i termini di 
alcune grandi questioni del 
nostro tempo e di alcune con
traddizioni essenziali della so
cietà italiana. Rimane valido 
K> sforzo compiuto col Con-

rsso per porre al centro dei-
nostra elaborazione temi 

come quello dell'ambiente e 
della riconversione ecologica 
dell'economia, e come quello 
della rivoluzione femminile. 
Cambiamenti sconvolgenti si 
sono invece prodotti, e a rit
mo incalzante, nello scenario 
europeo e mondiale. A mio 
avviso ne discendono anche 
per noi comunisti italiani nuo
ve responsabilità per l'affer
mazione delle Idealità sociali
ste, nuove responsabilità per 
la pace, la sicurezza, l'unità 

dell'Europa. È per portarci al
l'altezza di queste nuove re
sponsabilità che dobbiamo 
superare i limiti storici del Pei, 
che dobbiamo dar vita ad una 
nuova, più aperta e dinamica 
formazione politica di sinistra 
e progressista 

Ma ponendo così la questio
ne non si rischia di schiac
ciare tutta la storia origina
le del Pel sul drammatico 
fallimento del «socialismo 
reale» ad Est? 

Sto dicendo qualcosa di com
pletamente diverso. Insisto sul 
concetto di nuove responsabi
lità. Il crollo dei muro di Berli
no ha davvero assunto il signi
ficato simbolico della fine di 
un'epoca, dell'inizio di una 
fase carica di incognite ma 
ricca di promesse per il futuro 
comune dell'Europa e del 
mondo. Tuttavia, il discredito 
e il drastico riliuto che hanno 
investito i regimi costruiti e di
retti dai partiti comunisti in 
Polonia, Ungheria, Germania 
orientale, Cecoslovacchia, la 
crisi radicale del «socialismo 
reale», innanzitutto in Urss, ri
schiano di pesare su qualsiasi 
richiamo ai patrimonio delle 
idealità socialiste. Il rischio è 
drammatico nei paesi dell'Est, 
in cui si sono avviati ardui ten
tativi di riforma, e in cui sono 
esplosi movimenti di tumul
tuosa e travolgente contesta
zione Ma il rischio è presente 
anche in Occidente, anche in 
Italia, Un rilancio dei valori 
del socialismo è possibile solo 
nella più netta separazione 
dalle^concezkmi e dajle prati-
che che nel decenni passati 
sono prevalse nel movimento 
comunista. Èveto che in quel 
movimento, all'inizio e per un 
certo periodo, furono presenti 
correnti di pensiero e tenden
ze diverse, ma quelle che fini
rono per darvi indelebilmente 
l'impronta furono le dottrine e 
le esperienze, dominanti già 
dagli anni 30, del partito co
munista dell'Urss- Nel mondo 
la parola «comunismo» si è 
sempre più fatalmente asso
ciata alla realtà dei sistemi 
dell'Est e a vicende lontane e 
recenti, come quelle che a 
partire dal 1968 si sono risole 
nel soffocamento con la forza, 
o nello spegnimento, delle 
tendenze nformatrici, nella 
stagnazione e ossificazione di 
quei regimi. Fino a giungere 
alla crisi convulsa di quelle 
economie e di quelle società, 
cosi pesantemente connotate 
in senso autoritario. 

Insisto pero nella mia obie
zione. Il nostro partito, pur 
continuando * chiamarsi 
•comunista», ha Incarnato 
in tutti questi anni una vi
sione ben diversa della po
litica... 

lo penso che nonostante la 
presenza di un Pei che era ed 
appariva cost diverso da tutti 
gli altri partiti comunisti, noi 
non possiamo sottovalutare 
l'impatto che l'immagine in
temazionale del «comuni
smo» ha avuto nel nostro pae
se, nel profondo delle co
scienze di tanti uomini e tante 
donne. Si è trattato di una 
contraddizione vissuta in mo
do sofferto da diverse genera
zioni di militanti del Pei. E si è 
trattato di una barriera che ha 
tenuto fuori del nostro partito 
anche lavoratori e giovani di 
onentamento progressista e 
socialista... 

Ad EU pero non c'è solo fai. 
•intento. C'è anche il gran
de progetto riformatore del 
«comunista» Gorbadov. 
Non sembra proprio quello 

Le ultime 
due interviste: 
domani 
Adalberto 
Minucci 
e dopodomani 
Nilde lotti 

oggi 11 «magnete» più forte 
del nuovo movimento del 
mondo? 

fi «nuovo pensiero» di Gorba-
ciov è un tentativo straordina
riamente illuminato e audace 
di aprire una via d'uscita per il 
suo partito e per il suo paese -
e per tutto l'Est - da una pro
fonda crisi di sistema E insie
me una via d'uscita dalla stret
ta complessa e drammatica in 
cui il mondo intero già rischia
va di avvitarsi per l'emergere 
di sempre più impellenti sfide 
globali e per il distruttivo con
trapporsi di due blocchi anta
gonistici Ma si guardi con at
tenzione ai messaggi che ven
gono dalla leadership sovieti
ca Si è davvero al dì là di tutti i 
vecchi schemi ideologici. Si 
indica nel modo più netto la 
strada della coopérazione tra 
sistemi diversi, tra capitalismo 
e socialismo, in un mondo 
sempre più interdipendente. 
Si destituisce di ogni fonda
mento l'antica divisione tra 
un'ala comunista e un'ala so
cialista e socialdemocratica 
del movimento operaio e del
la sinistra Gorbaciov parla di 
«ricca esperienza», di «contri
buto secolare della socialde
mocrazia allo sviluppo dei va
lori del socialismo, all'attua
zione delle riforme sociali»). In 
un nuovo orizzonte si muove 
Dubcek, che non ritoma nel 
partito comunista. Sarebbe 
assurdo che proprio il nostro 
partito, dopo aver anticipato 
più di qualsiasi altro tante co
raggiose revisioni ed essenzia
li sviluppi innovativi, non sa
pesse darvi oggi tutte le proie
zioni necessarie, trame tutte 
le conseguenze indispensabi
li. Certo, noi non abbiamo le 
responsabilità tremende dei 
partiti comunisti che hanno 
gestito il potere, né dobbiamo 
scoprire ora prìncipi e valori 
con cui - a differenza di quei 
partiti - ci siamo da lungo 
tempo identificati. Innanzitut
to il valore della democrazia 
come base di ogni trasforma
zione in senso socialista. Ma 
sarebbe incomprensibile &he 
restassimo legati a quella co
mune matrice originaria, inve
ce di trasfenre su un teireno 
più fecondo un patrimonio di 
esperienze e di conquiste cosi 
ricco, una forza ancora cosi 
radicata. 

Un patrimonio ricco - hai 
detto - una forza radicata. 
Molti crìtici della proporta 
di Occhetto temono proprio 
lo smarrimento di questo 
patrimonio e dt questa for
za. Cambiare nome, abro
gare il termine «comuni* 
smo>, non significa, per dir
la con Aldo TortoreiU, una 
«negazione di Identità»? 
Penino un nomo come 
Alessandro Natta, che pure 
si dice d'accordo con l'o
biettivo di un ulteriore pro
fondo rinnovamento del 
Pel, e che consente con l'e
sigenza di porre la questio
ne all'adesione all'lntern*-
zionale socialista, giudica 
pericoloso e sbagliato 
prendere le distanze da 
quel nome e da quella paro
la. 

Stiamo discutendo non già dì 
cambiare nome al Pei, ma di 
dar vita a una nuova forma
zione politica, che natural
mente non potrà assumere lo 
stesso nome del Pei. Sì vuole 
forse negare l'identità, o me
glio l'esperienza storica del 
Pei? Non giuochiamo polemi
camente con qualcosa che ci 
tocca tutti nel profondo, dopo 
decenni di milizia appassio
nata nel Pei. Di quell'espe
rienza vogliamo mettere in 
piena luce le componenti più 
originali e vitali, un'intensa 
elaborazione e azione demo
cratica e riformista, e arric
chirle ancora con una scelta 
come quella proposta da Oc
chetto, che ne consenta l'in
contro con altre ispirazioni ed 
energie. Mi ha stupito che 
Tortorella - dopo aver laica
mente nbadito nella riuntone 
di Direzione del 14 novembre 
che il partito «per noi non è un 
fine ma un mezzo», e dopo 
aver riconosciuto che oggi «è 
necessaria una nuova forza dì 
sinistra» - abbia invece mani
festato nell'intervista a l'Unità 
un attaccamento assoluto e 
ben poco laico alla matrice 
originaria, alla forma-partito e 
al nome del Pei. Ha perfino 
tentato analogie tra storia dei 
cristiani e stona dei comunisti, 
ha rinviato alle «lontane origi
ni» e alle «mille'forme» dell'i
dea comunista. Ma la vicenda 
reale di cui parliamo è quella 
dei parliti comunisti nati dopo 
il 1919 e dei nostri travagliati 
rapporti con l'ideologia e il 

Giorgio Napolitano 

movimento comunista. È ri
spetto a questo complesso 
passato-che grandi masse dì 
giovani non possono decifra
re - che dobbiamo voltare pa
gina. Nemmeno comprendo 
come Natia ritenga di poter 
•riassumere nella parola co
munismo» principi di libera
zione che noi stessi abbiamo 
sempre riassunto nella parola 
«socialismo» e che certo non 
si sono inverati, ma hanno fi
nito per essere brutalmente 
negati nella prassi politica e 
statuale dei partiti comunisti 
al potere. 

MI sembra che tu dica: di
mentichiamo U «comuni
s m i e parliamo di «sodali-
smo« Insieme al partiti so
cialisti e socialdemocratici. 
Non è uno-sbocco molto sl
mile a quello che o> tempo 
chiede al Pei Bettino Craxl, 
quando paria della prospet-
Uva di «wltà socialista»? 

Guardiamo alla sostanza, che 
può dirci molto di più di for
mule come quella dell'«unità 
socialista». Quando i partiti 
dell'Internazionale socialista 
affermano che la socialdemo
crazia è slata sempre fedele 
all'idea dell'inseparabilità tra 
democrazia e socialismo, e 
dunque di una realizzazione 
dei principi di libertà e ugua
glianza attraverso la «demo
cratizzazione dell'economia e 
della società», hanno ragione 
di farlo. D'altronde la stessa 
Idea ha da decenni caratteriz
zato il Pei, a differenza degli 
altri partiti comunisti ai pote
re. Ma i partiti socialisti rico

noscono - si legga il program
ma fondamentale della Spd -
errori e insufficienze, e com
prendono quel che c'è di su
perato nelle loro impostazioni 
del passato. Essi sono spinti a 
chiedersi insieme con noi 
quanto si sia riusciti ad andare 
avanti sul piano di un'effettiva 
«democratizzazione dell'eco
nomia e della società». Questa 
prospettiva, al di là dei limiti 
profondi riscontrabili in perio
di precedenti, si scontra oggi 
con nuove difficoltà e nuove 
minacce, tra le quali quelle le
gate all'internazionalizzazio
ne dell'economia e alla con
centrazione del potere in 
campi nevralgici. Ecco, occor
re che la sinistra nel suo insie
me dia risposte a questi inter
rogativi; ed Snaturale che in 
questa discussione e ricerca si 
confrontino posizioni diverse, 
ma non riconducibili alle con
trapposizioni di 70 anni fa, Dì-
rei di più: in Italia abbiamo bi
sogno di una formazione poli
tica progressista, che non solo 
esca dalle strettoie della ma
trice comunista, ma si apra 
ben oltre -gli stessi confini del
la tradizione socialista in sen
so stretto. Una formazione po
litica capace di raccogliere 
molteplici correnti e istanze di 
rinnovamento sociale, politi
co e civile. 

Ma nel concreto della situa
zione Italiana, e della pro
spettiva di una alternativa 
nel nostro paese, quali sa
rebbero queste «correnti» e 
«Istanze»? Occhetto ha par
lato di una «sinistra som-

» o «diffusa». E quale 
rapporto Invece dovrebbe 
essere costruito con un Psi 
che, unico partito vocalista 
In Europa, fa parte di un go
verno a dir poco «modera
to»? 

Penso a correnti ideali e politi
che che propongono temati
che rimaste tradizionalmente 
in ombra nella strategia dei 
partiti di ispirazione marxista, 
dei partiti legati al movimento 
operaio, o assunte da essi con 
ntardo e con fatica. A correnti 
che possono convergere su 
istanze di profonda revisione 
degli indirizzi dello sviluppo 
economico e sociale, di pro
fonda correzione delle ten
denze degenerative alimenta
te da un «capitalismo senza 
regole», di forte riforma del si
stema e del costume politico. 
Il campo dei possibili apporti 
alla creazione e alla crescita 
sia di una nuova formazione 
politica sia di un movimento 
per l'alternativa è assai vario. 
Non voglio qui fare un'elenca
zione sommana e raffazzona
ta, come spesso sì usa, met
tendo insieme mondo cattoli
co, correnti liberatdemocrati-
che, «sinistra sommersa», ecc. 
Si impone un'attenta ricogni
zione: è questo un aspetto es
senziale, insieme a quello del-
Il'elaborazione programmati
ca, della fase costituente che 
il Congresso dovrebbe decì
dere di avviare. Trovo capzio
sa l'obiezione secondo cui 
non si sarebbe dovuto propor
re di dar vita a una nuova for
za politica prima di sapere 
che cosa debba essere: partia
mo dalla consapevolezza dei 
limiti storici che anche in que
sto periodo il Pel ha mostrato 
di non riuscire a superare e 
dalla chiara percezione delle 
potenzialità che quella propo
sta può suscitare. Portiamo 
avanti insieme, se non ora do
po il Congresso - tanto la 
maggioranza quanto la mino
ranza espressesi nel Comitato 
centrale - u n o sforzo di ap
profondimento in varie dire
zionile quindi di caratterizza
zione e definizione della mìo-' 
va entità da costituire. Non ri
duciamo il confronto tra noi 
alla questione del partito so
cialista, e tanto meno del giu
dizio dì dame; collochiamo al 
giusto posto Ja questione ge
nerale ed essenziale delle for
ze politiche, il problema del
l'azione politica da condurre 
per favorire uno spostamento 
del Psi dall'attuale collocazio
ne nell'alleanza con la De e 
nel sistema di potere domi
nante, il problema di una rior
ganizzazione e ricomposizio
ne della sinistra italiana come 
l'ha correttamente messo a 
fuoco Occheflo nell'intervista 
di domenica a la Repubblica 

Un'ultima domanda ancora 
sulla collocazione interna* 
lionate del Pei. La nostra 

iniziativa - dice qualche 
compagno - non è stata al
l'altezza della situazione 
dopo 11 Congresso. Ora I 
problemi si risolveranno 
chiedendo l'Ingresso nel
l'Internazionale socialista? 

Dopo il Congresso ci siamo 
ancora impegnati a (essere e 
ritessere una fitta trama di rap
porti bilaterali, con forze poli
tiche di tutto il mondo e, in 
particolare, con le altre forze 
della sinistra europea. Abbia
mo colto tutte le occasioni per 
partecipare a sia pur episodi
che iniziative di carattere mul
tilaterale. Abbiamo rinnovato 
la nostra presenza in quella si
gnificativa sede di confronto 
che è il Parlamento europeo, 
dando vita ad un gruppo più 
omogeneo e legato da uno 
stretto rapporto di collabora
zione col gruppo socialista. 
Ma tutto questo è apparso 
sempre più insufficiente di 
fronte agli sviluppi rapidissimi 
del processo di cambiamento 
della realtà europea e mon
diale. L'Intemazionale sociali
sta, che già era venuta accre
scendo la sua presenza e il 
suo ruolo in diverse aree del 
Terzo mondo, ha accresciuto 
il suo peso e la sua iniziativa 
net rapporto con l'Est e con le 
nuove forze che in quei paesi 
stanno emergendo. Forze ri
formatrici, in seno ai vecchi 
partiti comunisti al potere, e 
forze di opposizione, alle qua
li insieme spetta il difficilissi
mo compito dì scongiurare 
ondate regressive, nazionali
stiche e di destra, contrastare 
rischi di destabilizzazione, te
nere aperta una prospettiva di 
sviluppo in senso democrati
co e socialista. Anche per 
questa ragione dev'essere 
portato a uno sbocco il lungo 
cammino che ha già portato 
da tempo ad avvicinarsi tra lo
ro il Pei, ì più importanti partiti 
socialisti europei e l'Intema
zionale socialista La nuova 
formazione politica cui abbia
mo deciso di lavorare deve 
senza dubbio carattenzzarsi 
anche per un rapporto organi
co con l'Intemazionale socia
lista, che il Pei non è giunto a 
stabilire. Nella dialettica che 
caratterizza i rapporti tra i par
titi dell'intemazionale sociali
sta, noi potremo collocarci 
con piena dignità senza liqui
dare ma valorizzando ancor 
più, facendo fruttificare ancor 
meglio tutto quel che vi è stato 
dì vivo e dì originale nell'ela
borazione e nell'esperienza 
del Pei. E anche attraverso 
questo collegamento noi po
tremo contribuire più effica
cemente a un grande impe
gno di tutte le forze di sinistra 
e progressiste per il disarmo e 
la cooperazione tra Est e 
Ovest, per la costruzione dì 
una nuova Europa, per una 
svolta nei rapporti tra Nord e 
Sud del mondo. 

I lavori della commissione 

Intense giornate di vigìlia, a Botteghe Oscure, della 
riunione del Comitato centrale e della Commissio
ne di garanzia convocati per giovedì alle 16. Mentre 
Occhetto è impegnato nella stesura definitiva delia 
mozione, ha proseguito ieri i suoi lavori la «com
missione per le regole» del 19° Congresso. Si è svol
ta anche un'assemblea nazionale dei militanti che 
si richiamano atte posizioni di Armando Cossutta. 

• S ROMA La riunione della 
commissione per le regole ri
vestiva un particolare nlievo. 
Nella sede plenaria un comi
tato ristretto (Chiarente, Fassi
no, Salvi) ha presentato una 
bozza del documento sulle 
procedure per la preparazio
ne del congresso straordina-
no. Clima sereno, ma la nle-
vanza delle questioni ha co
stretto ad un lavoro lungo, 
protrattosi sino a tarda ora 
della sera, per cui è stato deci
so che le deliberazioni - da 
sottoporre comunque al Ce e 
alla Cng - siano rese note so
lo stamane. Della commissio
ne fanno parte, oltre ai tre ci
tati, Pajetta, Cazzaniga, Magri, 
Gìglìa Tedesco, Ersilia Salvato, 
Luigi Berlinguer, Folena, Visa-
ni e Sonero. Dato per scontato 
l'accordo su due pnncipi (la 
pan dignità di tutte le mozioni 
congressuali, e la proporzio
nalità tra i consensi raccolti e 
il numero dei delegati), la 
questione su cui si è incentra
ta ien la maggiore attenzione 

è quella di come regolare l'e
ventualità della presentazione 
di mozioni diverse da quelle 
presentate in Comitato centra
le, e l'eventualità della presen
tazione - a livello sezionale, 
federale o regionale - di 
emendamenti alle mozioni. 
Ancora, è compito della com
missione proporre una data-li
mite (successiva alla riunione 
del Ce dì dopodomani) per la 
presentazione di altre mozio
ni. 

Intanto Achille Occhetto 
continuava a lavorare alla ver
sione definitiva del proprio 
documento che terrà certa
mente conto del dibattito che 
sulla bozza si era svolto vener
dì scorso nella Direzione. 

Sempre a Botteghe Oscure 
si è svolta un'assemblea na
zionale di quadri comunisti 
che si richiamano alle posi
zioni di Cossutta, che ha tenu
to la relazione introduttiva 
mentre le conclusioni sono 
state di Gianmano Cazzaniga. 

Piemonte, la neosegretaria pei 
sdrammatizza: «Battute inutili» 

Polemiche dopo 
l'elezione di 
Silvana Dameri 
Dìsputa in Piemonte tra favorevoli e contrari alla 
proposta di costituente dì una nuova formazione 
politica della sinistra dopo che Silvana Dameri è 
stata eletta segretario regionale. «Dividersi nel di
battito se necessario e unirsi nel lavoro e nella 
direzione devono diventare costanti del nostro 
modo di essere» ammonisce la Federazione co
munista torinese. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PIER GIORGIO BETTI 
replica di Enrico Morando: Li
bertini, ha detto, «ha ragione 
quando afferma che la mag
gioranza formatasi in Comita
to regionale vede inposizione 
numericamente determinante 
i compagni che sì erano op
posti alla proposta di Occhet
to e non erano determinanti 
al Ce»; ma -ha torto quando 
vuole inventare la posizione 
politica di coloro che sareb
bero stati sconfitti, sostenendo 
che in Piemonte ci sarebbe 
qualcuno che vuol realizzare 
oggi la fusione tra Pei e Psi»- È 
invece «vero il contrario», e 
cioè che «in Piemonte dobbia
mo operare per dar vita a una 
nuova formazione politica che 
sia in grado di mutare anche 
la collocazione politica del 
Psi.. 

Con quelle che definisce 
«forzature arbitrarie* dì liberti
ni (identificazione della costi
tuente con la «confluenza nel 
Psi*) polemizza anche Giu
seppe Nicolo della segreteria 
regionale, che insiste sulla 
«necessità di mantenere con 
rigore e fermezza la proposta 
della costituente, evitando 
possìbili confusioni*. 

Al centro di questo scambio 
di frecciate, Silvana Dameri 
usa toni smorzati: «Non mi pa
re assolutamente utile al parti
to aprire una campagna dì 
battute e controbattute. Vorrei 
solo ricordare che il voto è 
stato segreto, che nessuno 
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razioni di voto a favore dell'u
no o dell'altro candidalo. 1 
pronunciamenti che tendono 
a dare questa o quella lettura 
del voto non sono fondati su 
elementi oggettivi*. 

Motto secco, infine, il co
municalo della segreteria del
ta Federazione comunista tori
nese che definisce «fuori luo
go» alcune dichiarazioni sul
l'elezione di Silvana Dameri: 
in questa fase «il partito ha bi
sogno di un dibattito polìtico 
aperto, trasparente» e di chia
re prese dì posizione, «senza 
processi alle intenzioni, pette
golezzi infondati distorsioni, 
ma con totale reciproco ri
spetto»; e ha bisogno «di unità 
e solidarietà nell'iniziativa pò-
imea e nel lavoro di direzio
ne». 

• i TORINO. Dichiarazioni 
aspre, interpretazioni diverse 
dell'evento, puntualizzazioni, 
inviti al «recìproco nspetto*: 
l'elezione a segretario regio
nale del Pei di Silvana Dameri, 
con 14 voti di scarto su Enrico 
Morando, ha lasciato uno 
strascico di polemiche che 
sembrano riprodurre gli schie
ramenti manifestatisi al Comi- , 
tato centrale sulla proposta di 
costituente di una formazione 
politica. Silvana Dameri, che 
ha poi dato un giudizio positi
vo delle novità contenute nel
la bozza di mozione presenta
ta da Occhetto in direzione, si 
era astenuta nel voto al «parla
mentino» comunista. Aveva 
invece votato «si» Enrico Mo
rando, vicino alle posizioni di 
Giorgio Napolitano. 

A dar fuoco alle polveri è 
stato un commento che Mag
da Negri, della segreteria re
gionale piemontese, ha fatto 
conoscere ad alcuni giornali 
subito dopo l'elezione dì Da
meri. La quale, terminato l'ap
plauso con cui era stata salu
tata dal Comitato regionale, 
aveva tenuto a precisare: «Sa
rò il segretario di tutto il parti
to*. Secondo Magda Negri, in
vece, la scelta del nuovo se-
gretano «rischia di introdurre 
elementi di contraddizione e 
ambiguità nella direzione re
gionale e nei futuri esiti con
gressuali*. E ciò perché la vo
tazione, sebbene «ineccepibi
le da! punto di vista demdcra^ * 
lieo», sarebbe stata determina
ta «dalla confluenza sul nomet 
di Silvana Dameri di tutti i 
compagni che si sono finora 
dichiarati contrari o astenuti 
sulla proposta politica» appro
vata a maggioranza dal Ce. 

pa tutt'altra posizione, an
che i) sen. Lucio Libertini si 
era pronunciato sostenendo 
che l'elezione di Dameri è av
venuta con una maggioranza 
rovesciata» rispetto a quella 
del voto a) Ce: il che «prova il 
carattere artificioso degli 
schieramenti nel Ce*, mentre 
la rifondanone sarebbe solo 
•una mìsera contraffazione se 
sfocia nell'accordo col mode
ratismo del Psi». La dichiara
zione del vicepresidente del 
gruppo comunista del Senato 
ha provocato un'immediata 

Ormai pronta la proposta 
delle norme congressuali 

Presenti oltre 150 quadri (42 
gli interventi), tra cui dieci 
membri del Ce, parlamentari, 
dirigenti sindacali, docenti 
universitari, componenti dei 
Comitati regionali e federali in 
rappresentanza di tutte le re
gioni e di 67 federazioni. L'as
semblea ha ribadito la neces
sità che «siano stabilite e ri
spettate norme effettivamente 
trasparenti e democratiche 
per regolare l'imminente di
battito di tutto il partito»; ed 
ha «unanimamente auspicato 
che tra tutti coloro che sì op
pongono o non condividono 
ìa proposta di Occhetto si de
termini una convergenza uni
taria nel nspetto delle rispetti
ve posizioni e con il massimo 
di chiarezza». Qualora «da 
parte di alcuni venissero rifiuti 
nei confronti di una tale esi
genza, sarà inevitabile la pre
sentazione di un'autonoma 
proposta». 

Intanto Natta ha rilasciato 
un'intervista al Secolo XIX in 
cui ribadisce la sua opposizio
ne alla proposta Occhetto. Si 
è aperta una lotta - dice - ri
spetto alla quale non si può 
restare al di sopra delle parti. 
Perciò egli è sceso in campo 
con l'intento di essere un pun
to di riferimento per i contrari. 
«Non ammetto di essere mes
so nel mucchio, non accetto 
di farmi intimare i cambia
menti La velocità dobbiamo 
stabilirla noi». 

l'Unità 
Martedì 

19 dicembre 1989 

Perché sanguinano le gengive? 

lo coma principale e h placco 
batterica che accumulandosi sul 
bordo gengivale mliammo le gen
giva fino a foile sanguinale. Tutto 
(io si può facilmente prevenire 
usando regolarmente uno spazzoli
no e un dentifricio ontiplocca. 

Neo Menladent P combatte effi-
cacemente sia lo placca giù formato 
sio quello m via di fomwnne. 

Inietti il sin principio attivo vie
ne trattenuto dai tessuti gengivali. 
e poi gradualmente liloscioto per 
proteggere le gengive nel tempo. 

PREVENIRE 
E'MEGLIO (HE 
CURARE. 9 

mentadent 
prevenzione dentale quotfdbna 
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